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Scherzando, ma neppure troppo, 
qualcuno ha detto che se Cartesio 
fosse stato di natali lecchesi pro
babilmente non si sarebbe spremuto 
troppo nel tentativo di esprimere, 
in una sola frase , l'identità tra 
pensiero ed essere; che, cioè, si 
sarebbe dedicato a ben altre occu
pazioni, lasciando ai posteri - al 
più - un «produco, ergo sum» 
meditato tra un colpo di maglio e 
l'altro. 
La boutade la dice lunga sulla 
vocazione di Lecco e della sua gente, 
sulla realtà di una città cresciuta 
con e attorno alle sue industrie, 
sull'operosità che da sempre è stata 
la regola prima dei suoi abitanti, 
una regola ferrea cui sacrificare tutto 
il possibile. E anche qualcosa di più. 

Per le bellezze naturali del manzo
niano « ... lago di Como che volge 
a mezzogiorno ... » al cui estremo 
la città è adagiata - incastonata 
tra acque una volta chiare e monta
gne tuttora splendide - fin da 
tempi antichi poeti hanno composto 
versi, scrittori hanno lasciato pagine 
indimenticabili . Ma se si è sempre 
compiaciuto tra sé e sé per tanto 
interesse, il lecchese mai ha pensato 
seriamente di impostare la sua esi
stenza sulle attrattive paesaggistiche, 
su un turismo che sfruttasse quelli 
che Stendhal definì « .. . aspetti su
blimi e graziosi che il luogo per 
beltà più famoso del mondo, la baia 
di Napoli, eguaglia ma non supera ». 
Per questa gente l'interesse fonda
mentale è stato da sempre il lav,oro, 

l'obiettivo una fabbrica - grande 
o piccola non importa - con la 
quale creare occasioni di occupa
zione e di guadagno. «Produco, 
ergo sum », appunto. 

* * * 
E «Lecco uguale lavoro» è un'e
quazione che la storia della città 
si è incaricata di confermare a ogni 
passo. Ne è uscita una solida fama 
imprenditoriale che ha ben presto 
valicato i confini lombardi e italiani, 
fama di gente all'altezza di qualsiasi 
soluzione perché capace di speri
mentare tecniche su tecniche alla 
ricerca della migliore soluzione per 
ogni tipo di problema produttivo. 
Un prestigio costruito con caparbio 
impegno, divenuto quasi leggendario. 

Oggi, come ieri, il ventaglio delle 
centinaia di imprese lecchesi copre 
pressoché quello dell'intera realtà 
industriale nazionale. Ma, proprio 
come ieri, Lecco è ancora oggi 
soprattutto la città del ferro e deve 
alla caratteristica per certi versi 
monocolturale del suo apparato pro
duttivo la supremazia tecnologica 
che le viene riconosciuta nel settore. 

* * * 
È una storia che affonda la sue 
radici molto indietro nel tempo, e 
che ha tra i protagonisti anche una 
sorta di «dio fiume», quel piccolo 
Nilo fatto in casa che è stato il 
torrente Gerenzone, primo e in
stancabile motore ' delle macchine 
idrauliche nelle fucine. 

Storia vecchia, si è detto. In effetti 
della lavorazione del ferro i lecchesi 
si occupano almeno dal 1200, quando 
l'approvvigionamento della materia 
prima era assicurato dalle vicine 
miniere della Valsassina e della Val 
Varrone. Via via, lungo le ultime 
centinaia di metri di sponde del 
Gerenzone - un torrente deviato 
a ogni passo, perché desse una mano 
a tutti - si concentrarono le offi
cine degli artigiani che producevano 
attrezzi di ogni foggia e tipo, dei 
trafilieri. Era già un'industria me
tallurgica in piena regola, polveriz
zata soltanto in decine di laboratori. 
Le ruote delle fucine divennero 
presto l'elemento più caratteristico 
del paesaggio urbano, e se il Sette
cento fece spazio in città anche alle 
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filande (un'attività di importazione 
comasca e bergamasca), l'Ottocento 
segnò il più completo e definitivo 
rilancio della lavorazione del ferro. 
Fu allora che imprenditori come i 
Badoni, i RedaeIIi, i Bolis, i Falck 
- per non citarne che alcuni -
impiantarono industrie di tipo so
stanzialmente moderno, quasi in 
omaggio alla promozione al rango 
di città ottenuta dal Governo Prov
visorio di Lombardia sullo slancio 
del patriottismo quarantottesco. A 
fine secolo, quando nel Paese si 
sviluppò un processo di completa 
ristrutturazione del settore, proprio 
Lecco propose un raro esempio di 
Società Anonima - la Ferriera del 
Caleotto, tuttora in attività - al 
cui traino la metallurgia locale fu 


